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DEDICA




Vorrei dedicare questo romanzo a mia madre, Margaret Ann Gibson McCoy. Lei era e sempre sarà la mia ispirazione, la mia guida ed anche la più grande fan. Fu lei ad introdurmi al mondo del misticismo. 

Vorrei ringraziare i fratelli di Kappa Alpha Psi Fraternity, in particolare il Capitolo XI della Howard University; Invincibili Per Sempre.

Grazie a mia sorella, " Ehi Trae, eccone un altro!"

Grazie al mio partner nel crimine e inseparabile fratello J. George Mullins. "Yo Nupe”; se i ricordi sono qualcosa di cui fare tesoro, abbiamo un forziere pieno di grandi cose! Mi manchi, fratello.

Vorrei anche dire grazie a tutti quelli che mi hanno sostenuto nel corso di questo viaggio; in particolare la serie di personaggi che hanno accettato di apparire in questo lavoro di fantasia; il Dott. Gregory Banks, la signora Mullins Gracie, Max Maurice, Joaquinna D. Green ed il mio eterno fratello e amico Carroll Hughes. Vorrei che avessimo potuto trascorrere più tempo a cavallo, fratello mio, ma verrà il giorno in cui cavalcheremo di nuovo insieme (RIP).








  
  
PROLOGO




Gli incubi non smettono mai. Fin da bambino ho sempre dovuto lottare per gestirli. Ogni notte si presenta un orrore differente. Li vedo che prendono forma, come se io fossi là. Poi mi risveglio, tutto sudato per quei sogni orribili. Sogno spesso di un altro mondo in cui fuggo, inseguito da strane creature. Creature che possono esistere solo negli incubi, ma che a me appaiono fin troppo reali. 

Certe notti sono terrorizzato all’idea di andare a dormire, come se vivessi in uno di quei film con Freddy Krueger, “Nightmare,” tranne che per il fatto che non riporto indietro con me nessuno di quegli orrori. Da anni ormai sopravvivo a tutti questi incontri. Quei ragazzi hanno alla fine trovato un po’ di pace o almeno una tregua dagli incubi. 








  
  

Capitolo 1


Il Dono e la Maledizione.





Ero seduto ad un tavolo in un angolo, da solo; ero impegnato in una partita a scacchi nella sala di ricreazione. Gli altri pazienti guardavano la televisione, giocavano a carte o ad altri giochi da tavolo. Mi sembrava che, tutte le volte che stavo lì, la televisione trasmettesse sempre i telefilm di “Law & Order, i due volti della giustizia”. Avevo imparato a non ascoltarla. Eravamo tutti qui per vari tipi di malattie mentali o esaurimenti nervosi, ed avevamo tutti bisogno di qualche forma di assistenza psichiatrica. Questo istituto non era dedicato ai malati criminali, essendo l’ingresso su base volontaria. Era un istituto gestito privatamente, a cui si rivolgevano pazienti benestanti o provenienti da famiglia benestante. 

Non era il primo istituto in cui ero stato ricoverato. Da bambino non avevo fatto altro che entrare e uscire da questo tipo di strutture. Gli psicologi e i dottori avevano cercato di curare i miei problemi relativi al sonno ed i miei strani incubi. Venivo toccato, stimolato e posto sotto stretta sorveglianza come un topo da laboratorio. Venivo umiliato e trattato come un essere subumano, senza sentimenti né anima. Le loro psicoballe non erano però servite a molto, come potete vedere.

Possiedo questo dono, o maledizione, a seconda di come vogliate considerarlo. È stato presente nella mia famiglia da anni, passando di generazione in generazione. Mia nonna, un’Indiana Cherokee, possedeva il dono, ereditato da suo padre, che era considerato un Uomo di Medicina, o Guaritore. Lui l’aveva acquisito a sua volta da sua mamma, e così via. Mia mamma non aveva ricevuto il dono, che però era stato passato a sua sorella, mia zia. Io lo considero piuttosto una maledizione, perché mi tormenta da anni. Il nome Cherokee per questa dote sarebbe traducibile come ‘Ricerca della Visione’. È la capacità di preveggenza nei sogni, che però non si limita all’interpretazione, in quanto ne consente anche la manipolazione. Gli storici e gli studiosi la definiscono Sciamanesimo.

Da bambino, questi sogni erano davvero incubi. Quando raggiunsi l’adolescenza imparai a controllarli, e la manipolazione dei sogni divenne una cosa diversa. Ho lavorato per anni con il Dott. Gregory Banks, un noto psicologo, che mi ha guidato e aiutato a concentrarmi sui miei incubi, trasformandoli in sogni positivi.

Donne che in condizioni normali non mi avrebbero preso in considerazione, mostravano invece interesse per me. Se le sognavo in qualche contesto romantico, era come se io avessi impiantato nelle loro teste i miei sogni, o le mie suggestioni subconscie; ma c’era molto di più. Era come se quelle azioni e quegli scenari si verificassero davvero! Le incontravo il giorno dopo, e le vedevo arrossire mentre mi giravano intorno, come se anche loro avessero vissuto lo stesso sogno. Ovviamente non potevo parlare con loro di queste esperienze, però divenne estremamente facile ottenere appuntamenti! Il Dott. Banks chiamava “dreamscaping” questa capacità di entrare nei sogni degli altri.

Arrivai al punto in cui potevo avere qualunque donna desiderassi, e fu appunto ciò che feci. Sperimentai orge con due e anche tre donne. Capitò persino che donne felicemente sposate abbandonassero furtivamente i loro mariti nel letto alle tre di notte per venire da me a fare sesso. Poi gli incubi ritornarono! Mi ero ormai stancato dei giochi erotici perché era come se io le stessi imbrogliando. No, anzi; io stavo davvero barando! Queste donne sarebbero forse state con me se non fosse stato per la mia presenza nei loro sogni?

Non appena smisi di sognare donne, la mia mente iniziò a vagare in altri luoghi, di notte. Il Dott. Banks diceva che il mio singolare subconscio era più forte del normale. Non riuscì a trovare alcuna differenza fisiologica tra il mio cervello e quello degli altri, però risultò che io utilizzavo maggiormente il lobo frontale. Mi spiegò inoltre che di notte, quando il resto del cervello sta dormendo, il mio lobo frontale andava in sovraccarico.

Sono sempre stato un po’ affetto da scopofilia. Preferisco osservare piuttosto che partecipare; non come un guardone, ma piuttosto come un voyeur che ha ottenuto il permesso. Così potevo entrare nelle vite degli altri. In questo modo iniziò la mia ricerca verso ciò che mi condusse poi al manicomio.

Iniziai a sognare casi di persone che venivano assassinate. A differenza degli incubi che avevo da bambino, ora avevo volti reali ed eventi concreti che potevo assemblare in un sogno. Potevo concentrarmi, come mi aveva insegnato il Dott. Banks. Tentai di contattare la polizia per dare un aiuto alle ricerche su questi casi, ma finii per essere considerato il sospettato principale, fino a quando i veri assassini non vennero catturati grazie alla mia assistenza.

E così fui nuovamente toccato, stimolato e posto sotto le luci delle loro tecniche interminabili di interrogatorio e privazione, o ‘interviste’, come le chiamavano. Era una leggera forma di tortura. Non erano migliori degli psicologi che mi avevano fatto le stesse cose quando ero un bambino. Mi sentivo come se fossi ad Abu Ghraib, e invece io volevo solo essere d’aiuto. Ancora oggi c’è qualcuno che pensa che io sia stato un complice in alcuni di questi crimini. Non riescono ad accettare il fatto che esistano persone dotate delle mie capacità.

Questo mio dono esiste da anni in differenti culture e forme. L’Uomo di Medicina degli Indiani d’America, gli Sciamani Celtici, i Druidi, le Streghe ed altri personaggi nella storia hanno dimostrato di possedere questa capacità, ma l’uomo moderno la vede come una minaccia. Alcuni non riescono nemmeno a credere che possa esistere un potere superiore a loro stessi e considerano una minaccia chiunque disponga di capacità avanzate; da qui la caccia alle streghe nei secoli.

Quando il mio aiuto iniziò a diventare rilevante per le autorità locali, anche l’FBI si interessò alle mie doti. Fui assunto come consulente presso l’NCAVC, il Centro Nazionale per l’Analisi dei Crimini Violenti dell’FBI a Quantico, in Virginia. Sotto l’NCAVC ricadono diversi dipartimenti. Io in particolare fui collocato in una sezione che era una Task Force Speciale chiamata Programma per l’Arresto dei Criminali Violenti (ViCAP) , sotto il coordinamento dell’Unità per l’Analisi Comportamentale. Il nostro compito era di risolvere l’insolubile, quando si trattava di rapimenti, sequestri e omicidi seriali.

All’inizio, non sapevo se volevano studiarmi o semplicemente tenermi sotto controllo. Pensai che forse la loro intenzione era di evitare che io fossi coinvolto in altri casi di alto profilo. C’erano ancora quelli che volevano che io venissi chiuso in qualche luogo e che poi la chiave non venisse messa in un cassetto, ma addirittura distrutta. Io ero un’anomalia che molte autorità e le persone in generale non erano pronti ad accettare. Per questo motivo l’FBI teneva nascoste le mie capacità.

L’FBI mi assunse in una sezione del ViCAP insieme ad altre persone che avevano doni particolari. La maggior parte dei colleghi del Bureau parlavano di noi come gli X Files mentre altri ci chiamavano semplicemente i Fenomeni da Baraccone. Era effettivamente un circo di personalità. Chiamateci pure Fenomeni da Baraccone, ma sappiate che in tutto il Bureau la nostra sezione era una tra le migliori in termini di risultati nella chiusura dei casi. Non venivamo celebrati in pubblico a causa dei nostri metodi poco ortodossi, ma i numeri parlavano chiaro. Eravamo consulenti di valore inestimabile; i manuali venivano gettati fuori dalla finestra quando arrivavano alla nostra sezione.

I gruppi erano organizzati con un consulente dotato di una particolare capacità. C’erano solitamente gruppi di cinque o sei persone, tra cui un consulente ed un SAC (Agente Speciale in Carica). Il SAC per il nostro gruppo era Steven Weiss. Era un agente molto cerebrale, calcolatore ed analitico. Aveva dalla nascita la capacità di fare più cose contemporaneamente. Era stato un bambino prodigio come giocatore di scacchi e si era laureato alla Stanford University a 15 anni, quando la maggior parte dei ragazzi va alla scuola superiore. L’FBI era stato fortunato ad acquisirlo.

I genitori dell’agente Weiss erano stati uccisi quando era ancora un ragazzo, e l’assassino non fu mai trovato. Fu la loro morte a farlo approdare all’FBI. Forse si trattava di una crociata personale, ma lui era comunque uno dei migliori e dei più brillanti. Gli altri agenti che componevano la squadra erano Dianna Samboro, Amber Carson, Max Maurice, Paul Woodward ed io, Christian Sands, il consulente dalle speciali capacità.

L’agente Dianna Samboro era un’italo-americana, ex arciere di livello olimpionico. Aveva frequentato la American University di Washington, con una laurea in Psicologia, dopo di che era rimasta nel Distretto di Columbia. Era nata e cresciuta a Sacramento, in California, ma la sua famiglia era di origine siciliana. Era una tiratrice scelta con le armi da fuoco. 

L’agente Max Maurice era stato un famoso difensore nella squadra dell’Università della Louisiana, finché non si strappò il legamento crociato anteriore. Uscì dall’Università con una doppia laurea in Psicologia e Scienze Sociali. Dopo il college si arruolò come ufficiale nella Marina, prima di entrare nell’FBI. La sua famiglia proveniva da New Orleans, in Louisiana.

L’agente Paul Woodward aveva frequentato l’Università del Texas ottenendo una laurea in Giurisprudenza ed una specializzazione in Giustizia Criminale. Poiché proveniva da una famiglia benestante di Houston, in Texas, i suoi genitori non gli perdonarono mai la scelta di carriera che fece. Avrebbe dovuto diventare un avvocato e lavorare nello studio di famiglia. Paul era sposato, aveva cinque figli ed una bella moglie.

La signora Amber Carson aveva studiato alla Howard University School of Law ed aveva la licenza per esercitare la professione di avvocato a Washington, in Maryland e Virginia, ma decise di seguire le orme del padre, che morì in servizio come agente dell’FBI. Aveva anche un diploma in Psicologia. La sua famiglia era originaria di Washington. Era divorziata con un figlio giovane, che era nato prima che lei frequentasse il college.

E poi c’ero io; avevo ottenuto un diploma musicale all’Università del North Carolina. La mia famiglia proveniva da Clinton, nel North Carolina, ed io ero finito a lavorare a fianco di questi esperti di psicoanalisi. Considerando quanto ero stato esaminato e stimolato da psichiatri, penso che anch’io potessi asserire di avere un’ampia gamma di esperienze nelle tecniche psicoanalitiche.

All’inizio, tutto ci sembrava così surreale. La maggior parte degli altri gruppi ci consideravano solo una presa in giro. So che mi avevano soprannominato Freddie Krueger, il protagonista della serie di film , ma quando i risultati delle mie consulenze iniziarono a dare i loro frutti, tutti incominciarono a prendermi più seriamente. Il numero di casi da gestire ed il livello di violenza dei profili criminali stava crescendo, ed allo stesso modo cresceva l’intensità dei miei sogni. Fu allora che le cose incominciarono a diventare davvero paurose e misteriose. 

All’inizio io ero solo un osservatore onnisciente in queste rievocazioni oniriche, ma poi incominciai a comunicare con gli assassini e a vedere cose che potevano essere descritte solamente come soprannaturali. Persino i miei compagni di squadra mi consideravano come se fossi pazzo e bisognoso di cure mediche. Fui ufficialmente considerato malato di mente. L’FBI mi abbandonò dopo l’ultimo strano caso e mi mise qui per ricevere un trattamento psichiatrico, anche se io non ero malato e loro lo sapevano. Semplicemente non riuscivano ad accettare le cose che erano accadute. Diavolo, persino io devo ammettere, ripensandoci, che gli eventi che mi accaddero mi sarebbero sembrati piuttosto strani ed incredibili, se non fossero successi proprio a me.








  
  

Capitolo 2 


Un Sogno Dentro Un Altro Sogno





Stava iniziando l’inverno nel Distretto di Columbia. La neve ed il freddo erano arrivati presto quell’anno. In città si diceva che il Riscaldamento Globale avesse sputtanato tutto. Apparentemente gli abitanti di Washington si erano abituati negli ultimi tempi ad inverni più miti, ed il tempo invernale poco clemente in genere non giungeva fino a metà gennaio, se non addirittura a fine febbraio. Quell’anno il clima freddo era arrivato all’inizio di novembre, e c’era già la neve nel giorno del Ringraziamento. 

Si aggiunse poi anche un vento gelido che portò la neve sulla città e sul resto del NordEst a inizio dicembre. Questo tempo era in effetti nella media stagionale per questa zona. Se mai, avremmo dovuto rallegrarci del fatto che il clima non fosse mite! Quello sarebbe stato davvero il segnale del Riscaldamento Globale e dello scioglimento delle calotte polari.

Avevo un bell’appartamento a Foggy Bottom, pochi chilometri ad ovest di Georgetown. Era un vecchio condominio di appartamenti che erano stati recentemente ristrutturati. Il mio era distribuito su due piani e disponeva di un camino ed un balcone. Dovunque andassi a vivere, io volevo sempre avere un camino e pavimenti in legno massello. Un bel camino mi piaceva da tutti i punti di vista: il calore, il suono del fuoco crepitante, l’odore e l’aspetto di un fuoco che brucia; più in generale mi piaceva l’inverno.

Non avevo molti mobili, ma avevo diversi strumenti musicali. In soggiorno tenevo un piccolo pianoforte a coda, una chitarra, un basso ed un violoncello. Facevo l’insegnante di musica prima di essere assunto dalle forze dell’ordine. Il piano era sistemato al centro del pavimento in legno, mentre il basso acustico, con l’arco al suo fianco, era appoggiato in piedi in un angolo del soggiorno, sotto un faretto. Il violoncello, che amavo e suonavo spesso, stava vicino al centro del muro, illuminato dalla luce dei faretti. Poi c’era la mia vecchia chitarra Les Paul, che risaltava sull’altro angolo del mio muro musicale, risplendente sotto quell’illuminazione. Il soggiorno sembrava quasi un museo. Avevo speso un sacco di soldi per i miei strumenti. Erano di per sé delle opere d’arte originali.

Il soggiorno comprendeva poi un sofà in pelle ed un tavolino posto su un tappeto rotondo davanti al camino. Sulla destra c’era una libreria contenente numerosi volumi. L’impianto stereo stava di fronte al muro musicale. Era un sistema stereo surround sound Bose con un lettore CD ed un giradischi che utilizzavo per ascoltare i vecchi dischi in vinile che amavo collezionare.

Non avevo quadri né sculture. Ho sempre apprezzato l’arte e ho sempre amato visitare i musei, ma non sono mai riuscito a decidere quale artista, periodo o genere fosse opportuno appendere al muro. Mi piacciono molti differenti stili, ma ho una netta preferenza per l’Impressionismo, con le sue linee astratte e indistinte. I miei dottori erano tutti d’accordo nel ritenere che dipendesse dal mio subconscio. Mi sentivo quasi come se io avessi dentro di me Jekyll e Hyde, quando li sentivo parlare del mio stato onirico e del mio subconscio, descritti come se fossero del tutto separati da me.

Amavo il conforto dell’inverno. Sulle strade c’erano meno persone e venivano commessi meno crimini. La neve era cristallina e pura. Con la neve qualunque ghetto o altro posto orribile sembra puro, persino le peggiori strade di Washington. La neve copriva tante inadeguatezze e rendeva più bella la città, almeno per qualche tempo. Tutto sembrava così tranquillo durante l’inverno.

Forse d’inverno anche la mia personalità introversa giocava una piccola parte nel mio atteggiamento. Ero davvero diventato una specie di recluso, mi sentivo sempre a disagio, come se qualcuno mi stesse giudicando. Oltretutto, meno contatti avevo con la gente, più pochi erano i sogni di cui dovevo preoccuparmi o che dovevo gestire. Certe volte, quando ero molto stanco, perdevo la concentrazione sui miei sogni. Avevo almeno quattro ore di sonno intenso ogni notte, quando non lavoravo su casi complessi. Durante quei periodi mi chiudevo al di fuori del mondo esterno.

Non guardavo la televisione né stavo a sentire le chiacchiere della radio. Preferivo ascoltare i miei dischi jazz, giocare a scacchi, leggere poesie e suonare il piano o il violoncello. La musica mi aiutava a rilassarmi. Quando ero impegnato su qualche caso, per vari giorni non riuscivo a dormire adeguatamente. Potreste pensare che il mio stato onirico fosse una forma di riposo, ma non era così. Una parte del mio cervello era al lavoro, mentre la mia fisiologia, il sistema nervoso ed i muscoli reagivano a tutto ciò che la mia mente sperimentava. È un’esperienza simile a quando durante il sonno capita di parlare oppure dare pugni o calci, però molto più intensa.

Quando ero più giovane, mi capitava di camminare nel sonno durante questi periodi di trance. Mia madre aveva fatto installare porte con doppia chiusura per impedirmi di uscire durante il sonno. Ora invece ho imparato a controllare tutto ciò. 

Non avevo amici, solo i colleghi di lavoro, la squadra. Mi piaceva così, perché era meno complicato e strano. I membri del gruppo ogni tanto mi chiamavano per sapere come stavo. Qualche volta veniva a trovarmi Steven Weiss, il SAC. Spesso mi chiamava anche Dianna Samboro. Lei mi apprezzava più degli altri membri del gruppo. Se le circostanze fossero state diverse, avremmo potuto avere una relazione, ma sarebbe stato troppo complicato, dovendo lavorare insieme e considerando quello che lei sapeva di me. Sembrava che a lei non interessasse, e che non mi trattasse come se io fossi anomalo; non sembrava nemmeno che io le fossi indifferente, ma non si sa mai che cosa si nasconde al di sotto della psiche di una persona, finché non si indaga davvero a fondo. Non sono necessarie capacità speciali per immaginarselo!

Era una normale serata che stavo passando a casa, cucinando ed ascoltando musica jazz, quando suonò il telefono. Pensavo che mi stesse chiamando Weiss, visto che non avevo in realtà nessun amico. Al telefono c’era invece Dianna.

“Ciao, Chris, sei occupato?” mi chiese.

“No, stavo solo preparando la cena,” risposi.

“Ehi, stavo passando da queste parti e mi chiedevo se potessi fare un salto da te?”

“Sì, certamente. Vieni pure,” la esortai.

Arrivò dopo circa un quarto d’ora.

“Eri proprio qui nelle vicinanze,” le dissi aprendo la porta.

“Sì, stavo facendo alcune spese a Georgetown. E tu hai già fatto le spese?” mi chiese.

“Sì, quel poco che mi serviva.”

“Be’, io sono una ragazza semplice. Spero tu non mi abbia comprato nulla di troppo costoso,” mi rispose sorridendo, mentre le prendevo il cappotto nero.

“Uàu, Chris, hai un aspetto completamente diverso senza quei tuoi soliti occhiali da Clark Kent. Dovresti mettere in mostra più spesso quei tuoi begli occhi verdi,” mi disse, fissandomi. Non ci avevo mai pensato, ma lei era abituata a vedermi al lavoro con indosso i miei occhiali neri. Non li porto quasi mai quando sono a casa.

“Allora, sono in tempo per la cena,” aggiunse sorridendo. Dianna era molto disponibile e disinvolta. Non era affatto timida.

“Sì. Sto cucinando della pasta con salsa di aragosta.”

“Posso aiutare?” mi chiese entusiasta. “Sicuro,” risposi.

Avevo una grande cucina moderna, con una zona cottura centrale con cappa aspirante. La cucina era abbastanza grande da poterla usare per cenare. C’erano due sgabelli ed un tavolino che solitamente utilizzavo per mangiare. Non avevo mai ospiti a cena, per cui quello mi bastava.

“Che coincidenza! Stai preparando una cena all’italiana e hai qui una ragazza italiana a cena,” disse, ridendo, mentre la accompagnavo in cucina.

Dianna era una donna bella e vivace. Aveva curve mozzafiato ed un sorriso esplosivo. Portava i capelli lunghi fino alle spalle e ricci, ed era di carnagione scura, come molte donne di origine siciliana. Era in forma perfetta, essendo alta un metro e settanta e pesando circa 65 chili. I jeans la fasciavano come una seconda pelle, avvolgendola ed accentuandone il corpo voluttuoso e pieno di curve; indossava poi una giacca bianca, abbottonata fino a dove potevo vedere un bel po’ di scollatura; non volgare, ma sexy. C’è una linea sottile che separa questi due concetti. Gli stivali neri le arrivavano quasi alle ginocchia. Dianna stava bene dalla testa ai piedi, con o senza vestiti.

Mi diede una mano in cucina. La trasformò in un’esperienza sensuale. Condividemmo diversi momenti in cucina, mentre eravamo l’uno accanto all’altra. Passò tutto il tempo a flirtare ed io apprezzai ogni momento di quella serata! Era bello averla intorno. Aprimmo una bottiglia di vino e ci gustammo la cena chiacchierando un po’. Era come una ragazzina; mi faceva domande su di me e sulle mie capacità.

“Allora, che succede se qualcuno sogna di te; riesci ad accorgertene?” mi chiese. Iniziai a sorridere. “Stai ridendo di me?” mi chiese con un sorrisetto. “No, è solo che mi fa piacere che tu me lo chieda. Molta gente si sente a disagio parlando di queste cose con me.”

“Oh, allora tu sei l’uomo nero, eh?” mi disse, prendendomi in giro e sorridendo.

“No, da ciò che sento dire in giro, io sono Freddy Krueger,” risposi sollevando la pasta con la forchetta ed il cucchiaio. Ci facemmo una bella risata.

“Ma davvero riesci a capire se qualcuno sogna di te?” insistette ancora.

“No. Dovrebbe essere quello che i dottori ed io chiamiamo ‘Dreamscape Invasivo’. Anche quella persona dovrebbe possedere la stessa capacità,” risposi.

“Allora puoi invadere i sogni degli altri senza che gli altri invadano i tuoi?” chiese.

“No. Quando sono in dreamscape, condivido il sogno con loro, che conoscono e sperimentano tutto ciò che faccio ma, per rispondere davvero alla domanda, non lo so. Se percepisco una connessione abbastanza forte con la persona, immagino che tutto sia possibile. Voglio dire, chi avrebbe pensato che queste cose fossero possibili,” risposi. 

Sorrise e continuò a mangiare.

Mi chiesi se avesse sognato di me, o volesse sognarmi. Non ci avevo mai pensato davvero in quanto lavoravamo insieme. Avevo promesso a Steve che non avrei mai invaso i sogni di un membro del gruppo a meno che non mi fossi trovato in circostanze critiche o che la loro vita fosse in pericolo. Finora avevo mantenuto la mia promessa e rispettato i confini e la privacy della squadra a livello professionale. Forse Dianna mi stava solo mettendo alla prova per vedere se stavo invadendo i suoi sogni, o quelli degli altri membri del gruppo.

Dopo cena portammo i bicchieri e la bottiglia di vino in soggiorno. Vide i libri di poesia che avevo sullo scaffale e mi invitò a leggerle qualche brano. Avevo previsto che mi avrebbe chiesto di suonarle qualcosa al pianoforte o con uno dei miei strumenti a corda ma, anche stavolta, lei si dimostrò imprevedibile. Le lessi Poe davanti al camino. Poiché la nostra conversazione serale era concentrata sul mio dreamscape, pensai di rimanere in tema leggendole le poesie “Un Sogno,” “Un Sogno dentro a un Sogno” e la mia favorita, “Sogni”. Mi disse che aveva capito come mai “Sogni” fosse quella che preferivo.

Mi chiese di leggerle altre mie poesie preferite, cosa che feci fino a quando non si addormentò. Si trattava di un trucco ipnotico che avevo imparato dal Dott. Banks, per modificare gli stati d’animo esterni. Non avevo intenzione di manipolarla, ma mi ero accorto che aveva bisogno di dormire. Appariva evidente dal modo in cui si era accoccolata davanti alla luce ed al tepore del caminetto. La lasciai riposare sul sofà e la coprii con un lenzuolo. Mi sedetti al suo fianco, sul pavimento, riflettendo su cosa avrei dovuto fare con questa nuova amicizia.

Dianna era vivace e piena di vita. Era un’estroversa, del tutto l’opposto di me. Aveva un sacco di amici ed era sempre attiva. Ecco perché non era così strano che fosse passata dalle mie parti. Essendo così attiva, però, qualche volta le capitava di esagerare. Questa era una di quelle volte. Era il periodo delle vacanze natalizie ed era stata fuori tutto il giorno, facendo visite e spese. Non riuscivo a capire perché fosse interessata a me. Però aveva mostrato chiaramente di provare attrazione per me. Era una donna molto attraente, ma non si poteva fraintendere la sua attrazione verso di me come una semplice amicizia scherzosa.

Mi addormentai sul pavimento al suo fianco, e quando mi svegliai se ne era andata. Trovai un biglietto sul sofà con scritto, “Ehi Chris; grazie per la bella serata. La prossima volta tocca a me. Ci vediamo nei miei sogni. Dianna.” Aveva quindi lasciato una porta aperta per un’altra cena, anche se questa era stata improvvisata. O forse no?

Mi ero svegliato a mezzanotte. Lo stereo stava ancora suonando jazz ed il fuoco nel camino era ormai ridotto ad un po’ di brace che stava per spegnersi. Rimescolai la brace e ci misi sopra un altro pezzo di legna. Non avevo sonno, così ripulii la cucina e lavai i piatti. Mentre pulivo, ripensai al suo biglietto, in particolare l’ultima frase. Mi chiedevo se mi stesse prendendo in giro, o se mi stesse provocando per dimostrarmi quello che sapeva fare. Abbandonai questi pensieri e ritornai in soggiorno. Non sarebbe stato opportuno intraprendere questo genere di attività con una collega.

Il giorno successivo andai a fare una corsa mattutina per il Rock Creek Park. Era una mattina limpida e fredda, ma mi ero vestito adeguatamente. Mi piaceva fare jogging nel parco e nuotare al YMCA, perché sono sport solitari che non richiedono di lavorare in gruppo. Potevo rimanere solo con i miei pensieri. Dopo la corsa mi recai direttamente a casa per fare una doccia e prepararmi la colazione col caffelatte. Volevo usare il regalo di Natale che avevo fatto a me stesso; una macchina per caffè Geneva Gourmet Coffee Maker. Era una macchina costosa, che avevo desiderato a lungo, ma era appena stata posta in offerta per il periodo natalizio. La stagione non aveva molta importanza per me; mi faceva sempre sentire depresso, ma apprezzavo i saldi. Mi piaceva anche lo spirito Natalizio: il suo significato e ciò che ne derivava. ‘Pace in terra agli uomini di buona volontà’.

Dopo la colazione, stavo cercando di godermi la mia nuova macchina per il caffè quando suonò il telefono. Ero un tipo all’antica, che ancora usava il telefono fisso, del vecchio tipo nero, con la cornetta. Ero un po’ agitato quando risposi, perché non vedevo l’ora di bere in pace la mia tazza di caffè. 

“Pronto,” risposi con voce scocciata.

“Scusa se ti disturbo, Chris,” disse Dianna, che aveva evidentemente notato la tensione nella mia voce, “Volevo sapere se forse ho lasciato la mia chiavetta flash drive lì da te? La tengo di solito nel portachiavi, ma non c’era stamattina.”

“Non l’ho vista, ma la cercherò,” le risposi. 

“Ok, chiamami se la trovi. E, a proposito, grazie ancora per la bella serata.”

“È stato un piacere,” risposi. 

“Come ti ho detto, la prossima volta tocca a me. Possiamo uscire a cena o posso preparare la cena a casa mia,” disse.

“D’accordo, grazie,” risposi.

“Allora che si fa?” chiese.

“Come preferisci tu,” replicai.

“Oh, sei un tipo facile, eh? Ok; cucinerò la cena per noi a casa mia. Che cosa hai intenzione di fare la vigilia di Natale?”

“Niente di particolare,” risposi.

“Ok, allora puoi venire a casa mia e ceneremo insieme.”

“D’accordo,” risposi.

“Ci risentiamo dopo,” disse prima di riattaccare il telefono. Ora ero sicuro che era interessata a me. Devo verificare se il Bureau ha una policy relativa alla fraternizzazione tra colleghi.

Riagganciai il telefono e ritornai a gustare la mia tazza di caffè. Poi andai alla ricerca della sua chiavetta e la trovai tra i cuscini del sofà. Chiamai Dianna per informarla della mia scoperta. Mi chiese se mi potesse trovare in casa nel pomeriggio, per passare a prenderla. La informai che avevo un appuntamento dal dottore alle 2. Propose di passare più tardi la sera, e ci accordammo in questo modo. Il mio nuovo dottore era Joaquinna D. Green. Il Dott. Banks riteneva che per me fosse venuto il momento di procedere e continuare la mia terapia seguendo una nuova prospettiva, visto che ormai riuscivo a controllare i miei sogni e stavo andando bene.

La vera ragione era di natura più personale. Non poteva più sopportare di essere scocciato dal dipartimento di polizia e dagli organi di informazione, nel periodo in cui io ero considerato il principale sospettato nel caso del sequestro della prostituta. In seguito mi vendicai, aiutando la polizia a trovare l’assassino, ma ormai il danno era fatto. Non lo biasimo. Doveva anche pensare alla famiglia ed ai suoi figli.

Quando la Dott.ssa Green mi prese in cura, era ben consapevole della pubblicità e della notorietà che avrebbe ottenuto prendendomi come paziente. Anche se ero stato dichiarato innocente - o meglio dovrei dire che avevo dimostrato la mia innocenza - alcune persone nutrivano ancora dei dubbi. Tutto questo avveniva prima che l’FBI si interessasse a me. La Dott.ssa Green era giovane e single, con uno studio appena aperto. Avere un paziente di alto profilo come me sarebbe stato ottimo per la sua carriera ed il suo curriculum. Anche un po’ di pubblicità non avrebbe nuociuto.

Giunsi in anticipo allo studio della Dott.ssa Green. Era ancora impegnata con un altro paziente. Rimasi nella sala d’attesa sfogliando un numero del National Geographic che stava sul tavolo. Le sue riviste erano migliori di quelle che avevo trovato presso gli altri strizzacervelli che mi avevano visitato e con cui avevo fatto i miei giochi onirici. C’erano tra l’altro Sports Illustrated, Car and Driver, Vogue, Gentlemen’s Quarterly e Time. E poi erano tutti recenti; quanto mi scocciava dover leggere un articolo su Sports Illustrated relativo ad un evento accaduto diversi mesi prima, come ad esempio leggere a giugno un articolo sull’ultimo Superbowl!

Ero stato collegato a quasi ogni genere di scanner CAT e macchina REM. Ero stato ipnotizzato e traumatizzato dalla loro scienza, ma ne ero uscito a testa alta. Mia mamma voleva che io avessi una vita normale, senza incubi né sonnambulismo. Senza il suo aiuto ed il suo interessamento, non avrei mai incontrato il Dott. Banks, che mi aveva aiutato molto nel tenere sotto controllo questa mia abilità.

La Dott.ssa Green non aveva bisogno di ottenere prove delle mie capacità. Era stata aggiornata dal Dott. Banks, un’autorità nel suo campo, che aveva anche pubblicato diversi libri ed articoli su riviste mediche. Era un medico altamente riconosciuto ed insigne. Era stato l’insegnante della Dott.ssa Green presso la Harvard Medical School.

Nello studio della Dott.ssa Green lavoravano due dipendenti. Una era una donna di mezza età, che svolgeva la maggior parte delle attività alla reception. Rispondeva al telefono, accoglieva i pazienti, li registrava ed archiviava le pratiche. L’altro dipendente era un giovane muscoloso, che lavorava al computer e teneva in ordine l’ufficio. Credo che fosse lì anche per ragioni di sicurezza. Era grazie a lui che la maggior parte delle riviste erano di interesse maschile. Aveva l’aspetto di un ex atleta.

Una ragazza uscì dalla Stanza di Analisi con la Dott.ssa Green. Era poco più che ventenne e molto magra; forse anoressica. L’osso della clavicola era perfettamente visibile attraverso la giacca che indossava, e le sue ossa facciali erano molto sporgenti, come se fossero state scolpite con uno scalpello.

“…Continua così e rivediamoci la settimana prossima,” stava dicendo la Dott.ssa Green alla ragazza magra, mentre procedevano verso il banco della reception. Poi si rivolse verso di me sorridendo.

“Ciao, Christian. Come va?”

“Bene, grazie, Dott.ssa Green.”

“Ottimo. Entra pure. Arrivo tra poco.”

Aveva un raccoglitore che riportava sull’etichetta il nome della ragazza; Audrey Bynum. La Dott.ssa Green rimase al banco della reception mentre io procedevo verso la Stanza di Analisi. Avevo innalzato le mie capacità investigative e di analisi dei profili umani, lavorando con la polizia e l’FBI, ma anche prima la mia mente era sempre stata vigile, veloce e precisa. Potevo entrare in una stanza e descrivere in seguito tutto ciò che avevo visto. Era un effetto collaterale del dreamscaping. Avevo imparato a mettere da parte e memorizzare le scene visive raccolte nei miei sogni, con l’aiuto del Dott. Banks.

Lo studio della Dott.ssa Green era molto confortevole, simile a gran parte delle sale di analisi, tranne che per il fatto che lei non forzava i pazienti a stare distesi su un lettino. Potevo passeggiare per la stanza e fare ciò che mi andava di fare in quel momento. Il suo studio sembrava piuttosto un soggiorno. C’erano tre poltrone reclinabili in pelle nera, ed un soffice sofà, anch’esso in pelle nera, un tavolino al centro e lampade ai due lati del sofà. Aveva installato persino un televisore a schermo piatto con un lettore DVD.

Non c’erano orologi sul muro, né altrove nello studio. Un’ampia finestra era coperta con tende a chiusura automatica, progettate in modo tale da poter eliminare completamente la luce proveniente dall’esterno. Avevo visto soluzioni simili negli uffici più costosi degli psicoanalisti presso cui mi ero recato durante l’infanzia.

Sul muro erano appesi due tipici quadri; una riproduzione di un dipinto di Whistler, ‘The Nocturne in Black and Gold: The Falling Rockets’ e la ‘Notte stellata sul Rodano’ di Van Gogh, che mi sembrarono molto interessanti. Entrambi i dipinti facevano riferimento agli stati onirici. La parola Nocturne suggerisce uno stato di sognante tranquillità. In un contenitore di vetro appeso al muro c’era anche una copia del 1919 del libro ‘L’interpretazione dei Sogni’ di Freud. Doveva esserle costato una fortuna. Era evidente che la Dott.ssa Green, come il Dott. Banks, aveva uno specifico interesse nei sogni.

In un angolo della stanza aveva messo inoltre una costosa scrivania in legno nero, su cui era appoggiato un Pendolo di Newton, quello che qualcuno chiama il Pendolo con le Palle. Questo apparato di fisica applicata aveva sempre destato il mio interesse. La Dott.ssa Green non era solo intelligente, ma aveva anche un suo bel modo di ragionare. Mi spiegò in modo molto approfondito il funzionamento del Pendolo di Newton. Non vedevo l’ora di partecipare ai nostri incontri; soprattutto perché il Bureau pagava il conto. Faceva parte degli accordi che avevamo preso, e per loro non era un problema. 

La Dottoressa Joaquinna Green era di origine afro-americana, aveva circa 35 anni, portava lunghi capelli neri che teneva raccolti con una di quelle moderne acconciature femminili. Era alta circa un metro e cinquantacinque, con un corpo sinuoso ed atletico. Si vedeva che faceva palestra. Se dovessi paragonarla ad una persona famosa, direi che assomigliava all’attrice Paula Patton. La dottoressa Green indossava un completo grigio in stile maschile con una camicetta rosa e scarpe nere con i tacchi alti, che accentuavano i polpacci perfettamente scolpiti, coperti da calze color grigio fumo. 

Non indossava gioielli; nessuna collana né orologio. Utilizzava il telefono cellulare per controllare il tempo delle sessioni. Non le interessava se capitava di andare oltre il tempo concordato, ma si preoccupava di non fare attendere gli altri pazienti. La mia visita durava solitamente un’ora. Come già evidenziato, io ero il suo paziente più importante, e lei aveva un interesse aggiuntivo per i sogni. Per questo il Dott. Banks mi aveva indirizzato a lei. Questa era la specializzazione di entrambi.

“Allora, come vanno le cose, Christian?”

“Tutto bene, Dott.ssa Green.”

“E il lavoro?”

“Be’, sai com’è. Vengo indotto in una trance onirica e vivo dentro i sogni di psicopatici. No, scusa, si chiamano individui problematici.”

Sorrise quando mi corressi. “E come riesci a gestire queste cose? Fai ancora yoga e meditazione?”

“Sì,” risposi mentre camminavo per la stanza. 

“Che cosa ti preoccupa oggi? Sembri leggermente nervoso,” mi disse. Aveva capito che mi stava passando qualcosa per la testa. Solitamente giocavo con il Pendolo con le Palle mentre parlavamo.

“Volevo parlarti di una delle mie colleghe.”

“Okay, parlamene,” rispose accomodandosi sul sofà ed incrociando le gambe.

Aveva messo accanto a sé la mia cartella mentre il registratore teneva traccia della sessione. Era abbastanza educata da non scrivere durante la sessione. Dava ai clienti la sua piena attenzione. Così ci chiamava, clienti anziché pazienti. Voleva eliminare il marchio negativo che accompagnava l’uso della parola paziente.

Per il resto della sessione discutemmo la mia relazione con Dianna. La Dott.ssa Green mi diede molti spunti di riflessione. Mi disse che pensava fosse una buona cosa per me avere Dianna come amica intima e quindi incoraggiava questa relazione, ma affermò anche che dovevamo entrambi riflettere a lungo ed intensamente prima di spingerla al di là di una semplice amicizia. Evidenziò tutte le ramificazioni che derivano dall’avere una relazione con qualcuno che lavora nello stesso gruppo. Elencò vantaggi e svantaggi, ma come sempre lasciò a me la decisione finale. Al termine della sessione mi diede un regalo natalizio. Non l’avevo proprio previsto. Doveva averne dato uno alla signora Bynum mentre io entravo nella Stanza di Analisi, o in qualche altra occasione.

“Grazie, Doc, ma io non ho preso nulla per te.”

“Va bene così, Christian. Il senso del Natale è di dare senza aspettarsi di ricevere.”

La Dottoressa aveva la capacità di mettere tutto nella giusta prospettiva, facendolo sembrare migliore. Mi sentivo comunque in colpa perché non le avevo comprato nulla. Ora dovevo acquistare due regali in più; uno per la Dottoressa ed uno per Dianna. Non potevo presentarmi a mani vuote per la cena della vigilia di Natale.

Quando uscii dallo studio della Dottoressa a Bethesda, andai direttamente alla Mazza Gallery su Wisconsin Avenue per acquistare i regali, ma rimasi sconvolto dalla quantità di gente che stava lì. Ci volle tempo e fatica per trovare un parcheggio, e alla fine ci rinunciai. Potevo solo immaginare quanto potesse essere affollato là dentro! Proseguii per Wisconsin Avenue e mi fermai davanti ad una gioielleria. Vidi un bel paio di orecchini in diamante che acquistai per Dianna, ed un orologio Moldova per la Dottoressa, visto che non ne aveva.

Avevo acquistato un solo dono natalizio prima di allora, ed era per Talayah, mia nipote che sta ad Atlanta. Frequentava la scuola elementare ed il nostro era un rapporto particolare, in quanto io ero il suo unico zio. Non avevo nessun altro a cui acquistare doni, così spesi un po’ più del budget che mi ero prefissato. Mandavo sempre dei soldi a mia mamma e mia sorella; avevano praticamente tutto ciò che potevano desiderare.

Era ormai tardi e non avevo davvero il tempo per andare a cercare i regali. E poi non sopportavo la folla. La dottoressa aveva una bella definizione da testo medico per la mia condizione; la chiamava oclofobia. Non avevo mai sentito questa parola fino a che non la pronunciò lei. Io so soltanto che non mi piace avere intorno un sacco di gente.

Mentre tornavo a casa ricevetti un’altra chiamata da Dianna. Voleva sapere se poteva passare a ritirare la sua chiavetta. Le risposi che sarei stato a casa in una ventina di minuti. Mi disse che sarebbe arrivata tra due ore, per cui mi fermai al negozio musicale sulla Connecticut Avenue per prendere alcuni spartiti musicali, album al vinile e CD. Stavo pensando di ritornare ad insegnare musica, ma solo lezioni private.

Quando arrivai a casa ero stanco per il traffico e lo shopping, così misi sullo stereo un po’ di jazz e mi sdraiai sul sofà finché non arrivò Dianna. Stavo ripensando alla mia discussione con la Dott.ssa Green in merito a Dianna e me. Poi presi il violoncello e l’arco, ed iniziai a suonare. Mi aiutava a rilassarmi e a pensare. Chiudevo gli occhi mentre suonavo ed andavo in un luogo speciale senza sogni o nel mondo esterno. Era il mio posto privato. Dopo circa 45 minuti, suonò il campanello e la mia serenità venne fatta a pezzi. Dianna era arrivata per prendere la sua chiavetta.

“Buonasera, Dianna; entra.” 

“Buonasera, Chris; non smettere di suonare per colpa mia,” disse mentre entrava, sorridendo. 

“Stavo solo cercando di rilassarmi un po’,” le risposi. 

“Che bella musica! Era Take Five?” mi chiese, avendo correttamente riconosciuto il pezzo che stavo suonando.

“Sì,” risposi.

“Puoi suonarla ancora?” mi chiese. 

“Certamente,” le dissi, e ripresi a suonare con il violoncello. Terminai ‘Take Five’ e poi passai alla mia versione di ‘Summer Time’, tutta al violoncello. Rimase incredibilmente impressionata, e mi regalò un largo sorriso.

“Non sapevo che tu fossi capace di suonare così! Voglio dire, nel tuo profilo c’è scritto che insegni musica, ma in realtà tu sai suonare davvero bene,” disse Dianna sorridendo entusiasta.

“Grazie Dianna. Sai suonare?”

“No; proprio no, ma amo il jazz.”

“Eccellente; ecco qualcosa che abbiamo in comune,” le risposi. 

“Abbiamo in comune molto più di quanto tu non immagini,” mi rispose con un bellissimo sorriso, ancora stupita. Riposi il violoncello e l’arco al loro posto sul mio muro musicale e le consegnai la chiavetta.

“Sembra che tu sia in vantaggio su di me. Tu puoi leggere i miei fascicoli, mentre io non ho avuto il privilegio di vedere i tuoi,” le dissi.

“Sì, lo so; devi essere un agente per ottenere quel privilegio, ed anche in quel caso ci vuole un’approvazione. Tutti i fascicoli dei consulenti sono aperti per essere verificati,” rispose. 

“Vedo,” dissi sorridendo. 

“Allora, siamo d’accordo per la vigilia di Natale, perché ho già acquistato tutto per la nostra cena?” mi chiese.

“Non vedo l’ora.” 

“Bene; allora ne parleremo più tardi,” disse, sporgendosi avanti e baciandomi sulla guancia. Stavamo procedendo lentamente ma inesorabilmente, e la cosa mi piaceva. La riaccompagnai alla sua auto, e la salutai mentre partiva.








  
  

Capitolo 3


La Notte di Natale





Giunse finalmente la vigilia di Natale. Avevo atteso con ansia il suo arrivo per cenare con Dianna. Era la prima donna che aveva mostrato interesse senza che io gliel’avessi suggerito o forzato tramite il dreamscape. Ero davvero eccitato all’idea di incontrarla di nuovo! 

Stava iniziando una perfetta serata invernale. Era prevista neve e tutto stava andando bene. Telefonai a mia mamma e le augurai Buon Natale. Viveva ad Atlanta con mia sorella e la sua famiglia. Mia sorella ed io non andavamo molto d’accordo. Avevamo avuto una discussione diversi anni fa, e da allora il nostro rapporto non si era più aggiustato. Parlai con mia nipote e augurai Buon Natale a tutti loro. In genere le famiglie il giorno di Natale sono molto occupate ad aprire doni e fare visita agli altri, così avevo deciso di togliermi di torno in anticipo il problema.

Avevo già lasciato il regalo per la Dott.ssa Green il giorno prima e quello per Dianna era impacchettato e pronto da consegnare. Avevo acquistato anche una costosa bottiglia di vino e ci avevo messo intorno un fiocco, per la cena. Chiamai poi Dianna nel pomeriggio per vedere come stava e se avesse bisogno di qualcosa per la sera.








